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Il sogno della “Decima Collina”, narrato da don Bosco nell’ottobre 1864, è una delle pagine
più suggestive della tradizione salesiana. In esso il santo si ritrova in una sterminata valle
colma di giovani: alcuni già all’Oratorio, altri ancora da incontrare. Guidato da una voce
misteriosa, deve condurli oltre una ripida scarpata e poi attraverso dieci colline, simbolo dei
dieci comandamenti, verso una luce che prefigura il Paradiso. Il carro dell’Innocenza, le
schiere penitenziali e la musica celestiale disegnano un affresco educativo: mostrano la
fatica di preservare la purezza, il valore del pentimento e il ruolo insostituibile degli
educatori. Con questa visione profetica don Bosco anticipa l’espansione mondiale della sua
opera e l’impegno di accompagnare ogni giovane sul cammino della salvezza.

                D. Bosco aveva sognato nella notte precedente. Nello stesso tempo un giovane di
nome C… E… di Casal Monferrato, fece egli pure lo stesso sogno, parendogli di trovarsi con
D. Bosco e di parlargli. Levatosi ne era rimasto tanto colpito che andò a raccontare le cose
sognate al suo professore, il quale lo esortò di recarsi a narrarle a D. Bosco. Il giovane andò
subito e s’imbatté con lui stesso che scendeva le scale, per cercarlo e narrargli la stessa
cosa.
                Parve adunque a D. Bosco di trovarsi in una grandissima valle tutta piena di
migliaia e migliaia di giovanetti, ma così numerosi che esso non credeva potersene trovare
tanti in tutto il mondo. Fra questi giovani egli distingueva tutti quelli che furono, e quelli che
sono nella casa. Tutti gli altri erano coloro che forse verranno poi. Frammisti ai giovani si
vedevano i preti ed i chierici della casa.
                Una ripa altissima chiudeva da un lato quella valle. Mentre D. Bosco pensava che
cosa avrebbe dovuto fare di tanti giovani, una voce gli disse:
                – Vedi quella ripa? Ebbene; bisogna che tu e i tuoi giovani ne guadagniate la cima.
                Allora D. Bosco diede ordine a tutte quelle, turbe di giovani di muoversi verso il
punto indicato. I giovani si mossero e a gran corsa si slanciarono arrampicandosi su per la
ripa. I preti della casa correvano anche essi all’insù spingendo avanti i giovani, rialzavano
quelli che cadevano e portavano sulle spalle coloro che stanchi non potevano camminare. D.
Rua colle maniche della veste rivoltate lavorava più di tutti e, prendendo i giovani a due per
due, addirittura gli slanciava per aria sulla ripa, sulla quale cadendo essi restavano in piedi
e poi scorrazzavano allegramente qua e là. D. Cagliero e D. Francesia correvano su e giù
per le file gridando:
                – Coraggio, avanti; avanti, coraggio.
                In poco d’ora quelle schiere giovanili raggiunsero la cima della ripa; D. Bosco pure
era salito e disse:



                – Ed ora che cosa faremo?
                E la voce soggiunse:
                – Tu devi valicare coi tuoi giovani queste dieci colline che vedi distendersi innanzi
a te l’una dopo l’altra.
                – Ma come faranno a reggere ad un viaggio così lungo tanti giovanetti che sono
così piccoli e delicati?
                – Chi non potrà andare coi suoi piedi, sarà portato; – gli fu risposto.
                Ed ecco infatti spuntare ad una estremità del colle e salire un magnifico carro.
Impossibile ne è la descrizione tanto era bello, ma pure qualche cosa si può dire. Era
triangolare e aveva tre ruote che si movevano per tutti i versi. Dai tre angoli partivano tre
aste che venivano a congiungersi in un punto solo sopra il carro stesso, formando come un
pinnacolo di pergolato. Su questo punto di congiunzione si innalzava un magnifico
stendardo sul quale era scritto a caratteri cubitali: Innocentia. Una fascia poi che correva
tutto intorno al carro, formava sponda e portava l’iscrizione: Adjutorio Dei Altissimi Patris et
Filii et Spiritus Sancti (al riparo di Dio Altissimo, Padre e Figlio e Spirito Santo).
                Il carro, che splendeva tutto per oro e pietre preziose, si avanzò e venne a
collocarsi in mezzo ai giovani. Dato il comando, molti fanciulletti vi salirono sopra. Il numero
era di 500. Cinquecento appena in mezzo a tante migliaia di giovani erano ancora innocenti.
                Collocati questi sul carro D. Bosco pensava per quale via avrebbe dovuto
incamminarsi, quando vide aprirsi innanzi a lui una strada larga e comoda, ma tutta sparsa
di spine. Apparvero quindi all’improvviso sei giovani, già morti nell’Oratorio, vestiti di
bianco, i quali inalberavano un’altra bellissima bandiera sulla quale era scritto: Poenitentia.
Costoro si andarono a posare alla testa di tutte quelle falangi di giovani che dovevano
mettersi in viaggio pedestri. Allora fu dato il segnale della partenza. Molti preti si slanciano
al timone del carro, il quale tratto da essi incomincia a muoversi. I sei vestiti di bianco lo
seguono. Dietro a loro tutto il resto della moltitudine. Con magnifica ed inesprimibile musica
si intona dai giovanetti che erano sul carro il Laudate pueri Dominum (Lodate Dio voi
piccoli, Ps 113,1).
                D. Bosco camminava inebbriato da quella musica celeste, quando si ricordò di
voltarsi indietro, per vedere se tutti i giovani lo avevano seguito. Ma oh doloroso spettacolo!
Molti erano rimasti nella valle, molti erano ritornati indietro. Don Bosco agitato da
inesprimibile dolore decise di rifare il cammino già fatto per tentar di persuadere quei
giovani sconsigliati, e di aiutarli a seguirlo. Ma gli venne assolutamente vietato.
                – Ma quei poverini si perdono: – esclamò egli.
                E gli venne, risposto:
                – Peggio per loro: essi furono chiamati come gli altri e non vollero seguirti. La
strada da farsi l’hanno veduta e ciò basta.
                D. Bosco voleva replicare; pregò, scongiurò: tutto fa inutile:



                – L’obbedienza è anche per te! – gli fu detto. E dovette continuare il cammino.
                Non erasi ancor lenito questo dolore, quando un altro tristo accidente
sopravvenne. Molti giovanetti di quelli che si trovavano sul carro a poco a poco erano caduti
per terra. Di 500 appena 150 rimanevano sotto il vessillo dell’innocenza.
                Il cuore di D. Bosco scoppiava per l’insopportabile affanno. Esso sperava fosse
quello un sogno, faceva tutti gli sforzi per svegliarsi, ma pur troppo si accorgeva che era
una terribile realtà. Batteva le mani ed udiva il suono di esse: gemeva, ed udiva che il suo
gemito risuonare per la stanza; voleva dissipare quel terribile fantasma, ma non poteva.
                – Ah miei cari giovani! egli esclamava a questo punto, narrando il sogno. Io ho
conosciuto e veduto coloro che rimasero nella valle, quelli che tornarono indietro o caddero
dal carro! Vi ho conosciuti tutti. Ma non dubitate; io farò ogni sforzo possibile per salvarvi.
Molti di voi invitati da me a confessarsi non risposero alla chiamata! Per carità salvate le
anime vostre.
                Molti dei giovanetti caduti dal carro si erano di mano in mano andati a porre tra le
file di coloro che camminavano dietro la seconda bandiera. Intanto la musica del carro
continuava così dolce che a poco a poco vinse il dolore di D. Bosco. Sette colline erano già
valicate e giunte quelle schiere sulla ottava, entrarono in un meraviglioso paese, dove si
fermarono a prendere un po’ di riposo. Le case erano di una ricchezza e bellezza
indescrivibile.
                D. Bosco parlando ai giovani di questa regione soggiunse:
                – Vi dirò con Santa Teresa ciò che essa affermò delle cose del paradiso: sono cose
che col parlarne si avviliscono, perché sono così belle che è inutile sforzarsi a descriverle.
Quindi osserverò solamente che gli stipiti di quelle case parevano di oro, di cristallo, di
diamante tutt’insieme, sicché sorprendevano, appagavano la vista infondevano allegrezza. I
campi erano ripieni d’alberi sui quali si vedevano contemporaneamente fiori, bottoni, frutta
matura e frutta verde. Era un incanto magnifico.
                I giovani si sparsero pel paese chi di qua e chi di là, chi per una cosa, chi per
l’altra, poiché grande era la loro curiosità e il desiderio di avere di quella frutta.
                È in questo villaggio che quel giovane di Casale si imbatté in D. Bosco e tenne con
lui un lungo dialogo. D. Bosco e il giovane si ricordavano perfettamente le domande fatte e
le risposte avute. Singolare combinazione di due sogni.
                D. Bosco ebbe qui un’altra strana sorpresa. I suoi giovani gli apparvero ad un
tratto come divenuti vecchi; senza denti, pieni di rughe in volto, coi capelli bianchi, curvi,
zoppicanti, appoggiati al bastone. D. Bosco si meravigliava di questa metamorfosi, ma la
voce gli disse:
                – Tu ti meravigli; ma hai da sapere che non sono già poche ore dacché sei partito
dalla valle, ma sono anni ed anni. È quella musica che ti ha fatto parer corto il cammino. In
prova, guarda la tua fisionomia e ti persuaderai se io dico il vero. – E a D. Bosco venne



presentato uno specchio. Egli si specchiò e vide che il suo aspetto era d’uomo attempato, col
volto rugoso, e coi denti guasti e pochi.
                La comitiva frattanto si rimise in cammino e i giovani a quando a quando
chiedevano di fermarsi per vedere quelle nuove cose. Ma D. Bosco diceva loro:
                – Avanti, avanti: noi non abbisogniamo di nulla; non abbiamo fame, noti abbiam
sete, dunque avanti.
                (In fondo lontano, sulla decima collina spuntava una luce che andava sempre
crescendo come se uscisse da una stupenda porta). Ricominciò allora il canto, ma così bello
che solo in Paradiso si può udire l’eguale e gustarlo. Non era musica di istrumenti, né
pareva di voci umane. Era una musica impossibile a descriversi; e tanta fu la piena del
giubilo che inondò l’anima di D. Bosco che svegliatosi si trovò nel suo letto.
                D. Bosco così spiegò il suo sogno:
                – La valle è il mondo. La ripa gli ostacoli per staccarsi da esso. – Il carro lo capite.
– Le squadre dei giovani a piedi sono i giovani che perduta l’innocenza, si pentirono dei loro
falli.
                D. Bosco aggiunse ancora che le 10 colline raffiguravano i 10 comandamenti della
legge di Dio, l’osservanza dei quali conduce alla vita eterna.
                Quindi annunziò che, se facesse di bisogno era pronto a dire confidenzialmente a
certi giovani che cosa facevano in quel sogno; se restarono nella valle o se caddero dal
carro.
                Disceso dalla bigoncia, l’alunno Ferraris Antonio si avvicinò a lui, e gli raccontò,
essendo noi presenti che intendemmo perfettamente le sue parole, come la sera precedente
avesse egli sognato di trovarsi in compagnia di sua madre, la quale gli aveva domandato se
a Pasqua sarebbe tornato a casa per passarvi i giorni di vacanza: esso averle risposto che
prima di Pasqua sarebbe andato in paradiso. Quindi in confidenza sottovoce disse alcune
altre parole nell’orecchio a D. Bosco. Ferraris Antonio morì il 16 marzo 1865.
                Noi abbiamo subito scritto il sogno, e la stessa sera 22 ottobre 1864 sul fine
aggiungevamo la seguente postilla. “Io tengo per certo che D. Bosco colle sue spiegazioni
cercò di coprire ciò che il sogno ha di più sorprendente, almeno per qualche circostanza.
Quella dei dieci comandamenti non mi appaga. L’ottava collina sulla quale D. Bosco fa una
sosta, ed egli si vede nello specchio così attempato, io credo che indichi il fine della sua vita
dover succedere oltre i settanta anni. Vedremo l’avvenire”.
                Questo avvenire è dunque ora tempo passato, e noi ci siamo confermati nella
nostra opinione. Il sogno indicava a Don Bosco la durata del suo vivere. Confrontiamo con
questo, quello della Ruota, che noi non potemmo conoscere se non qualche anno dopo. I giri
della Ruota procedono per decenni: e così pure sembra che’ abbracci simile spazio di tempo
il procedere di collina in collina. Ognuna della dieci colline rappresenta dieci anni, sicché
vengono a significare cento anni il massimo della vita di un uomo. Ora noi vediamo D. Bosco



ancor fanciullo, nel primo decennio, incominciare la sua missione tra i compagni dei Becchi
e così dar principio al suo viaggio; percorre interamente le sette colline cioè sette decenni
quindi la sua età giunge a settant’anni: sale l’ottava collina e qui fa una sosta: vede case e
campi meravigliosamente belli, ovvero la sua Pia Società resa grande e fruttifera dalla bontà
infinita di Dio. È ancor lunga la via da percorrere sulla ottava collina e si rimette in viaggio;
ma non giunge alla nona, perché si risveglia. Così egli non campò l’ottavo decennio,
morendo a 72 anni e 5 mesi.
                Che ne dice il lettore? Aggiungeremo che la sera dopo Don Bosco avendo
interrogato noi stessi qual fosse il nostro pensiero intorno al sogno, gli abbiamo risposto,
che non riguardava solamente i giovani, ma sebbene indicava la dilatazione della Pia Società
in tutto il mondo.
                – Ma che? replicò uno dei nostri confratelli; abbiamo già i collegi di Mirabello e di
Lanzo e se ne aprirà qualche altro in Piemonte. Che cosa vuoi di più?
                – No; sono ben altri i destini che ci annunzia il sogno.
                E D. Bosco approvava, sorridendo, la nostra persuasione.
(MB VII, 796-802)


